
Recovery, il punto di Fitto «A fine agosto erogato il
56 per cento del Pnrr»
MA NON SI SPENGONO LE POLEMICHE E FOTI RILANCIA:
L'OPPOSIZIONE NON SI RENDE CONTO DI QUANTO IL
PAESE STIA CAMBIANDO

I PROGETTI

Nando Santonastaso

Con il Recovery «ad agosto abbiamo erogato oltre 40 miliardi di euro a cinque Stati membri (tra cui i 18,2
miliardi della settima rata all'Italia, ndr). Questo ci porta a un totale di 362 miliardi erogati pari al 56%
dell'importo totale di 650 miliardi impegnati come sovvenzioni o prestiti. Se consideriamo solo la dotazione
per le sovvenzioni, questa percentuale è ancora più elevata, con 221 miliardi erogati, pari al 62% di tutte le
sovvenzioni impegnate».

Lo ha detto il vicepresidente esecutivo della Commissione UE Raffaele Fitto in audizione al Parlamento
europeo. «A fine 2025 ha aggiunto - prevediamo di erogare pagamenti a 18 Paesi per un totale di oltre 34
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miliardi, arrivando al 67% erogato entro fine 2025».

Anche in questo pacchetto, dovrebbero esserci le ulteriori risorse per l'Italia che ha già avanzato a Bruxelles
la richiesta per l'ottava rata da 12,8 miliardi e che guida la classifica dei Paesi europei che hanno ricevuto le
maggiori risorse straordinarie dall'UE avendo rispettato tutte le scadenze concordate e soprattutto i complessi
requisiti per poter accedere alle risorse stesse.

Con l'ottava rata, l'Italia supererà i 153 miliardi di euro, pari a circa il 79% della dotazione finanziaria
complessiva del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Un target importante a meno di un anno ormai dal
termine perentorio per la chiusura dei cantieri che dovrebbe vedere (come in effetti si sta notando in tutta la
Penisola) una forte accelerazione dei progetti.

LE POLEMICHE

Le polemiche però sul piano politico continuano, anche alla luce del monitoraggio di alcuni centri di
osservazione della spesa che parlano di ritardi non trascurabili da parte di alcuni ministeri, Lavoro e Turismo
in primis. «Non avrei questa ansia da prestazione giornaliera su quanto abbiamo speso» ad oggi del Pnrr, «ma
avrei una ansia di prestazione su come stiamo spendendo, se stiamo spendendo bene» sostiene il ministro per
gli Affari Europei, il Pnrr e le politiche di coesione, Tommaso Foti, durante l'evento "match point"
organizzato da Confartigianato.

Foti, ancora una volta, non risparmia una stoccata all'opposizione, contro «quegli illustri personaggi che
hanno votato il Pnrr ma forse lo hanno letto poco, e forse non si rendono conto di quanto stia cambiando la
società italiana». E sulla riforma della Coesione ricorda che oggi «l'obiettivo è di rendere più efficiente la
spesa rispetto a interventi in passato che non hanno prodotto il salto in avanti che ci si aspettava».

LA RIMODULAZIONE

Ora però è anche il momento, a proposito di Pnrr, di capire dove vanno realizzati gli interventi di revisione
già da tempo annunciati. Settembre dovrebbe essere il mese giusto per l'ultima, grande rimodulazione del
Piano che dovrebbe definire i progetti destinati a uscire dal Pnrr perché in ritardo rispetto alle scadenze
indicate dall'Europa, e la cui copertura potrebbe avvenire con i fondi della Coesione o con altre norme
finanziarie (permettendo, ad esempio, la proroga dei cantieri più a rischio, come da più parti si chiede). Il
problema peraltro on riguarda solo l'Italia: Fitto ha infatti nuovamente invitato gli Stati membri a correggere i
Piani nazionali di ripresa per garantire che entro il 2026 vengano realizzati solo interventi realmente fattibili.

L'OTTIMISMO

«La Commissione ha incoraggiato tutti gli Stati membri a rivedere i propri piani e a individuare le misure a
rischio di non essere completate entro la scadenza di agosto», ha ricordato. «Le misure a rischio dovrebbero
essere rimosse e sostituite, anche potenziando le misure che funzionano bene», ha aggiunto, precisando che
«l'attenzione dovrebbe essere rivolta all'assorbimento delle sovvenzioni» rispetto ai prestiti. «Infine,
raccomandiamo anche che le decisioni di esecuzione si concentrino sugli aspetti essenziali di ciascuna
riforma e investimento per ridurre l'onere amministrativo e garantire un'attuazione efficace».

Secondo il vicepresidente UE, «questi passaggi dovrebbero idealmente essere completati nelle prossime
settimane, in modo che le revisioni del piano siano finalizzate entro la fine del 2025».
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